UNA RISCOSSA POSSIBILE SOLO CON UN’OPERAZIONE VERITA’
Quello dell’immigrazione è un tormento che non si può affrontare con muri, fucili, restrizione della protezione umanitaria, ruspe, morti nel mare e/o reclusione nei campi di detenzione in Africa. L’esercizio spettacolare della violenza porterà consensi facili al governo, ma non fermerà gli spostamenti delle masse diseredate. La produzione legislativa di altri clandestini getterà in mezzo alla strada tra le braccia della malavita altri disperati. Essa non darà maggiore sicurezza, ma aumenterà il rischio di scatenare una caccia al nero e potrà rendere invivibili le nostre giornate. 

Una grande e coraggiosa operazione-verità è l’unica via d’uscita. Essa prevede un lungo impegno per governare l’integrazione mediante l’intreccio di legalità e umanità. Un po’ per uno non fa male a nessuno.

I conflitti che ne nasceranno porteranno a cambiare gli uni e gli altri e li obbligheranno a faticare per elaborare, accettare o imporre programmi di redistribuzione degli arrivi, delle ricchezze e del lavoro, per la cooperazione con i popoli oppressi dalla fame, dalle guerre e dai cambiamenti climatici.

La sfida più faticosa sarà la lotta senza trasformare la domanda di sicurezza e di giustizia sociale in aggressività, violenza e volontà di potenza. Se la civiltà umana riuscirà a sopravvivere, il risultato finale sarà in ogni caso il meticciato, una miscela fra popoli e culture. Si tratta solo di sapere quanto tempo occorrerà aspettare e quanto sangue occorrerà versare prima di conquistare una nuova convivenza pacifica.

Contro le illusioni e le scorciatoie violente diffuse dall’alto del governo gialloverde, l’operazione- verità comincia dal basso e non ha bisogno di aspettare nuovi governi. L’operazione-verità comporta l’attuazione quotidiana di programmi locali e nazionali di solidarietà. Cooperative agricole. Raccolta differenziata dei rifiuti. Giornate ecologiche di lotta contro la plastica, contro le discariche abusive e contro la consumazione selvaggia del territorio. Movimento sindacale e vertenze contro la precarietà, contro le morti sul lavoro e contro il caporalato del sud e del nord. Scuole popolari per stranieri. Acqua, tecnologia e ospedali, non armi vendute in Africa. Assistenza cooperativa a malati, anziani, senza casa, ragazzi a rischio, disabili, tossicodipendenti, detenuti. Lavori socialmente utili o concordati con i poteri pubblici o realizzati in disobbedienza civile. Sport, musica, teatro, arte, letteratura, viaggi. Non tutto e subito, ma qualcosa ogni giorno sulla strada delle riforme per una concreta giustizia sociale.

La strada della possibile riscossa democratica non apparirà convincente e non porterà voti fino a quando dominerà l’illusione che pretende di guarire le malattie dell’economia e della democrazia con la violenza, con la riduzione delle entrate (taglio delle tasse) e con l’aumento delle spese da pagare dirottando il peso dei debiti sulle spalle delle future generazioni. Politiche di redistribuzione e di riconversione ecologica della produzione non sono rinviabili per lo sviluppo sostenibile di un’economia non assassina delle risorse naturali. L’operazione-verità dovrà consumare le illusioni o le illusioni consumeranno noi.

Le ultime sperimentazioni alla sinistra del Pd sono rovinosamente naufragate. Avventure al limite del grottesco. Sarebbe irresponsabile non riconoscerlo. Nel Pd si troverà ora la strada per le necessarie innovazioni, per i necessari ripensamenti, per le necessarie aperture? Non lo so, ma la domanda interpella chiunque vuole partecipare alla lunga marcia per applicare i principi della Costituzione repubblicana nata dalla Resistenza. 
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